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Domani il convegno nazionale del PCI 

Per rinnovare 
la vita musicale 

Riforma delle istituzioni e lolla per la creazione d 
una nuova base sociale del pubb'ico al centro di una 
iniziativa originale nel quadro politico e culturale 

Il convegno dei comunisti 
sulla vita musicale in Italia, 
ohe si apre domani a Boio-
gna, è in più sensi un fatto 
nuovo nel quadro politico e 
culturale italiano; se esso è, 
infatti, il primo convegno 
che il nostro partito dedica 
alla musica, è anche la pri
ma manifestazione del ge
nere proposta da un partito 
politico. 

Ma a questo appuntamen
to i comunisti non giungo
no, per così dire, a freddo; 
in un certo senso, si può in
fatti affermare che il con
vegno vuol segnare un bi
lancio di una attività, tut-
t'altro che trascurabile, fi
nora svolta e un rilancio 
del problema della musica 
e della riforma delle istitu
zioni su cui l'attività musi
cale si fonda, verso traguar
di che corrispondano a nuo
ve esigenze che nel settore 
della vita musicale si sono 
andate esprimendo in questi 
ultimi anni. 

Vogliamo intanto ricorda
re l'azione che da anni sia
mo andati svolgendo sia per 
una ristrutturazione degli 
enti lirico-sinfonici, onde li
berarli dalle strettoie di una 
crisi che da decenni li tra
vaglia e che la nota legge 
Corona, da noi a suo tem
po motivatamente criticata, 
non fece che prolungare; 
sia per creare strutture at
te a instaurare una pratica 
di istruzione musicale quale 
tuttora manca al nostro pae
se, che per questo riguardo 
si trova in una condizione 
di assoluta inferiorità ri
spetto non solo ad alcuni 
paesi socialisti, ma a molti 
paesi a regime capitalistico, 
tanto che, e non solo da par
te nostra, si parla spesso di 
una condizione, per l'Italia, 
di vero e proprio « analfa
betismo musicale ». 

Su questi due punti di 
fondo, abbiamo ripresentato 
al Parlamento due nostre 
proposte di legge: comple
tamente riveduta la prima 
tenendo conto del ruolo pri
mario che oggi nell'organiz
zazione culturale in genere 
e in particolare in quella 
del teatro e della musica 
deve spettare alla Regione; 
perfezionata la seconda con 
l'apporto di contributi che, 
al di là di una ristretta con
cezione di parte, alla quale 
noi non abbiamo mai cedu
to, coinvolgono l'attiva col
laborazione delle migliori 
forze che il mondo musicale 
esprime. 

Ma il nostro convegno non 
nasce « a freddo » soprattut
to per un'altra ragione. In 
questi ultimi anni da parte 
dei musicisti italiani, o al
meno dalla più gran parte 
di essi, si va manifestando 
una sorta di vera e propria 
« rivolta morale » contro gli 
schemi in cui le classi do
minanti e i governi che ne 
esprimono gli interessi han
no ̂  voluto e vogliono co
stringere la vita musicale 
italiana. Tale rivolta si ma
nifesta spesso come insoffe
renza per la vecchia base so
ciale del pubblico cui le ma
nifestazioni musicali si ri
volgono: i musicisti sia il 
creatore di musica, sia l'in
terprete, non vogliono più 
essere passivi strumenti al 
servizio di un pubblico di 
élite, cui difetta, oltre tut
to, una seria base culturale 
e che si accosta alle mani
festazioni musicali come a 
fatti di prestigio, guidato da 
una sorta di pigra abitudi
ne, di acritica accettazione 
di una tradizione. 

Rivolta 
morale 

Il « caso Pollini », clamo
rosamente esploso a propo
sito della solidarietà che la 
vera cultura italiana ha da
to attivamente alla lotta di 
liberazione del Vietnam ha 
costituito, se vogliamo, il 
punto limite di tale insoffe
renza, di quella che defini
vamo < rivolta morale ». Ma 
non è certo un caso unico: 
da tempo chi crea e chi in
terpreta musica rivendica 
una base culturalmente più 
solida in chi musica ascol
ta o di musica si vuole oc
cupare: già in anni non più 
vicini, quando si discusse 
in Parlamento la legge isti
tutiva della scuola media 
obbligatoria, se di fronte al
la nostra azione per inseri
re la cultura musicale e lo 
studio delle tecniche relati
vo fra i fondamenti di una 
cultura di base, il governo e 
la democrazia cristiana ma
nifestarono assoluta sordità, 
Svernino però con noi l'ap
poggio delle migliori forze, 
dei più validi esponenti del 
mondo musicale italiano. 

Ma, per restare alla « rivol
ta morale » dei musicisti ita
liani, potremmo anche cita
re il diffuso senso di scon
tento che essi esprimono di 
fronte alle manifestazioni di 
« musica di lusso » (e il ca
so recentissimo dell'inaugu
razione del nuovo teatro di 
Torino — cui non hanno 
partecipato por protesta i 
nostri consiglieri comunali 
— non è certo passato sen
za rea/ione fra le migliori 
forze della musica italiana). 

Su queste basi noi possia
mo dunque guardare al con
vegno che domani si apre a 
Bologna come a una manife
stazione che si inserisce in 
un contesto in movimento-
A ciò deve essere aggiunta 
l'azione che da qualche tem
po hanno intrapreso ammi
nistrazioni comunali e pro
vinciali democratiche, nelle 
quali i comunisti operano in 
prima persona, e la ricerca 
di una dimensione regiona
le quale elemento portante 
di una possibile riforma del
le istituzioni musicali che si 
fondi sulla conquista di una 
nuova base sociale di « con
sumatori », che particolar
mente in Emilia e in Tosca
na si è manifestata prima 
ancora della istituzione del
le regioni a statuto ordina
rio. 

Una linea 
liberticida 

Naturalmente, è chiaro a 
tutti che la profonda crisi 
delle vecchie istituzioni mu
sicali nel nostro paese vuole 
anche da parte nostra un 
approfondimento della ri
cerca e uno sviluppo del di
battito: è noto che alle vec
chie istituzioni, ormai in
capaci di reggere alle nuove 
esigenze culturali, si è ag
giunto l'inserimento dei 
nuovi mezzi di comunicazio
ne di massa: dall'industria 
discografica, gestita specu
lativamente non solo da par
te dei privati ma anche dal
l'industria di stato, alla ra
diotelevisione. Questi nuo
vi mezzi, prodotti dal pro
gresso tecnologico, sono sta
ti subito asserviti a fini di 
profitto, e ne è nato il boom 
della canzonetta commercia
lizzata e il giuoco, poco pu
lito, dei festivals, che si so
no trovati ad incidere su un 
quadro di diffusione di mas
sa, nel quale già il fascismo 
aveva fatto piazza pulita 
delle tradizioni popolari, 
puntando decisamente su 
una divisone fra le due cul
ture, che oggi i migliori mu
sicisti italiani sono ferma
mente intenzionati a com
battere e superare. 

Ai musicisti italiani, ap
punto, e agli amministratori 
comunali, provinciali, regio
nali, ai lavoratori del setto
re, e non solo ad essi, noi 
chiediamo di aiutarci ad an
dare avanti nel nostro lavo
ro per elevare la cultura 
musicale nel nostro paese e 
per dare ad esso istituzioni 
democraticamente gestite, 
aperte alla partecipazione 
delle forze vive della nostra 
società. 

E va da sé che il momen
to di riflessione e di analisi 
che noi dedichiamo, col con
vegno di Bologna, alla vita 
musicale italiana non può 
essere visto come separato 
dalla lotta generale che con
duciamo per il rinnovamen
to della cultura nazionale e 
delle sue istituzioni: da quel
la, fondamentale, che è la 
scuola, al cinema, al tea
tro, alla radiotelevisione. 

Tanto più che oggi la cul
tura italiana è sottoposta 
ad una violenta offensiva da 
parte delle classi dominan
ti e del governo Andreotti-
Malagodi. Dall'azione contro 
il cinema pubblico al modo 
in cui è gestita la radiotele
visione alla recente senten
za della Cassazione contro la 
libertà di espressione san
cita dalla Costituzione re
pubblicana, alla repressione 
nella scuola, agli attentati 
contro la libertà di insegna
mento, è tutta una linea che 
si vorrebbe far passare. 

A questo tentativo la cul
tura democratica risponde 
con una larghezza di parte
cipazione che ci fa pensare 
che i disegni del governo 
Andreotti-Malagodi non pas
seranno !n questa risposta 
anche i musicisti italiani so
no impegnati. 

Per quanto ci riguarda, 
siamo coscienti della parte 
che dobbiamo giuocare, del
le responsabilità cui siamo 
chiamati a rispondere. Il 
convegno di Bologna vuole 
anche essere di questa co
scienza una manifestazione 
non secondina 

Adriano Seroni 

IL CELEBRE PEDIATRA CI PARLA DELLA SINISTRA AMERICANA 
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Incontro col dottor Spock 
Non ha voglia di discutere ancora sull'educazione dei bambini, cui ha dedicato « il libro più letto dopo la Bibbia » 
Preferisce esporre un programma di rigenerazione sociale di intonazione libertaria - Un puritano nei « sit-in» con
tro la politica di Nixon -1 suoi giudizi sugli studenti e gli operai USA - « Invidio la vostra grande politicizzazione» 
Si era alla fine degli anni 

cinquanta e qualche spiffero 
di aria cosmopolita comincia
va a circolare sotto la coltre 
del pesante regime provincia
le e clericale del decennio cen
trista di De Gasperi e dei 
suoi epigoni. Fu allora che 
sui comodini di molte « gio
vani spose » comparve per la 
prima volta un grosso volu
me sulla cui copertina ride
va gioioso un bel « bebé ». 
Era « Il bambino » del dottor 
Benjamin Spock. pubblicato in 
inglese anni prima — nel 1946 
~ con il titolo <r Baby and 
child care ». Con il rassicu
rante linguaggio pragmatista 
che la piccola e media bor
ghesia italiana aveva impara
to da poco a leggere sulle 
pagine del « Reader's digest » 
(« Selezione ») « doc » Spock 
spiegava che il bambino si 
educa nei primi giorni e mesi 
di vita e che va educato alla 
libertà, alla piena autonomia. 
all'affetto più incondizionato e 
sovrabbondante per farne un 
uomo di domani sicuro e non 
condannato « al lettino dello 
psicanalista ». 

Erano quelli — tra il 1956 
e il 1960 — gli anni in cui 
cominciavano ad arrivare da
gli USA anche le scatole di 
« Pelargon » per l'allattamen
to artificiale e i padri — edu
cati anche loro dal dottor 
Spock — scaldavano il « bi
beron » della poppata nottur
na; le mamme « rivoluziona
rie » avevano praticato l'altra 
novità, il parto indolore e ora 
salvaguardavano l'estetica del 
seno, liberate dalle angosce 
e umiliazioni che avevano af
flitto le loro madri quando 
avevano « poco latte ». 

Spock andava ben oltre la 
Montessori, teorizzava Z'tsfin-
tualità più pura del bambino, 
nella prima infanzia, sgridava 
severamente i genitori che 
proiettavano i loro complessi 
nella educazione della prole 
e faceva questa operazione 
scrivendo in uno stile confor
tante, « naturistico » spesso 
anche poetico. 

Anche l'Italia entrò così a 
fare parte dell'* impero » • di 
Spock. un impero che oggi 
copre tutta l'area dei paesi 
occidentali e buona parte di 
quelli orientali dato che il 
libro è stato tradotto in ven
tisei linaue e venduto in 25 
milioni di covie (che significa
no cento milioni di lettori al
meno). Così gli editori di 
Spock possono dire che è « il 
libro più letto dopo la Bib-

Il dottor Benjamin Spock durante una manifestazione a Washington contro la guerra nel Vietnam 

bia » e lo stesso dottore-pedia
tra ne sa qualcosa, visto che 
è diventato un super-ricco con 
i soli diritti di autore. 

Più che alla Bibbia, poi, al
meno due generazioni di ra
gazzi e ragazze di tutto il 
mondo gli devono una educa
zione più libera, la rottura 
brusca di vecchi sistemi catto
lici e protestanti repressivi, la 
conquista di una nuova liber
tà per la fantasia. 

Nel e cast » di un film, Be
njamin Spock sarebbe subilo 
scritturato per la parte di 
« doc » J7 dottore americano-
tipo: lungo e asciutto come 
una canna, dai capelli bianchi. 
oli occhiali a montatura pe
sante sulla faccia rosa acceso 

ben marcata e sottolineata da 
un grosso naso carnoso. Par
la molto, ride a metà della 
battuta che sta dicendo, fa 
il conferenziere anche quando 
dice « grazie, ancora un car
ciofo ». 

Lo incontro durante una cena 
in piedi in una casa privata, 
rituale conclusione dei « mar
tedì letterari » dell'Associazio
ne culturale italiana. Di bam
bini, lattanti, poppanti rivolu
zionari, Spock non ha alcuna 
voglia di parlare. Francamen
te, ne pare stufo. Oggi, per 
farlo capire bene, dice che ha 
rivisto molte delle sue teorie 
e che tutto sommato ritiene 
che bisogna tornare a essere 
un po' sevèri con questi gio

vincelli, e fargli sentire di 
più il peso dei doveri, della 
concretezza, la necessità del 
sacrificio; e un po' di mano 
pesante in famiglia non gua
sta, tanto più che la mano pe
sante della società che li 
aspetta fuori della porta è 
ben più dura e loro non devo
no trovarsi garruli e disarma
ti come spesso è successo. 

Questa « rettifica del tiro » 
ha coinciso singolarmente, ma 
non contraddittoriamente, con 
la prima vera presa di co
scienza del dottor Spock a 
livello politico. « Ero con i pa
raocchi — ha confessato nel 
corso della sua conferenza al
l'Eliseo di Roma, martedì 
scorso — e ne ho preso co

scienza solo gradualmente, in 
ritardo, dopo l'ultima elezione 
di Johnson che votai, creden
dogli sulla parola, e che ver
gognosamente ci tradì tutti 
tre mesi dopo ». Ecco qui un 
campione prezioso di intellet
tuale americano che arriva al
la battaglia politica. 

Oggi Spock si occupa solo di 
politica; fa « sit-in », è stato 
arrestato, picchiato dai poli
ziotti, denunciato, condannato. 
Fra i contestatori di Nixon 
è famoso come Jane Fonda 
ma molto più pericoloso per
chè milioni di « mamme » con
tinuano a leggerlo e a vene
rarlo anche se non la pensa
no come lui. Dall'Italia ora 
proseguirà per Hanoi e per 

LA RIVISTA DEI COMUNISTI PIEMONTESI 

L'impegno di «Nuova Società» 
Validità di una impresa giornalistica che vuol rispondere al bisogno di nuovi strumenti di informazione 
e di lavoro politico al livello regionale — Una linea di ricerca che parte dalla realtà locale ma si apre ai 

problemi del Mezzogiorno, del rapporto tra città e campagna, tra il Nord industriale e l'Europa 

L'impegnativa impresa gior
nalistica dei comunisti pie 
moniesi che hanno dato vita 
alla rivista quindicinale « Nuo
va Società » (direttore respon
sabile Diego Novelli), giunta 
ai sesto numero, ha suscitato 
in Piemonte, e anche fuor: di 
esso, vivo interesse e larghi 
consensi. Migliaia di abbona
menti sono stati già raccolti, 
il periodico e molto richiesto 
nelle edicole, si sono formati 
gruppi numerosi di collabora
tori. 

I motivi principali del 
successo — a ben riflettere — 
vanno individuati nel fatto che 
i promotori della rivista si so
no fatt. car>co di una prima 
autonoma ed originale rispo
sta alia cs.genza d: una stam
pa regionale e regionalista in 
Piemonte, capace di dare vo
ce e sbocco sul piano infor
mativo e della elaborazione 
politica alle potenziai ita de
mocratiche insite nell'avvento 
delle Regioni. 

La conquista della riforma 
regionale, infatti, ha rimesso 
in moto un processo di espan
sione delle autonomie che 
spinge ad un livello nuovo la 
partecipazione popolare al go
verno della società. Di qui la 
domanda anche di nuovi stru
menti di informazione e di la
voro politico che, per la mag
giore aderenza alle specifiche, 
complesse e diversificate real
tà di un paese come l'Italia, 
consentano momenti organici 
e non sovrapposti di sintesi e 
di unificazione degli obiettivi 
e dei movimenti rinnovatori e 
di riforma. 

L'azione stessa delle Regio
ni, per esplicarsi in un positi
vo rapporto dialettico con I 
centri della direzione statale, 
ha bisogno di disporre di ef
ficaci fonti e canali di infor
mazione di massa, senza di 
che il rischio di soffocamento 
e di emarginazione dell'inizia 
Uva regionalista può farsi rea
le E non vi è dubbio che 
l'entrata in funzione dell'ordi
namento regionale, acutizzan
do la crisi e le contraddizioni 
connesse all'assetto centrali-
sttco dello Stato, ha messo a 
nudo anche il contrasto tra la 
renati 'JHh «oiìetn civile e del 
quadro politico esistente in 

ciascuna regione e la rappre
sentazione che ne fornisce la 
rete tradizionale dell'informa 
zione. della stampa e dei cen
tri culturali. 

Per questo il rapporto re
gioni - RAI-TV e regioni -
stampa è stato oggetto di im
portanti convegni nazionali. 
come quello di Napoli sulla 
riforma dell'organismo televi
sivo. Assemblee regionali, co
me quella sarda, hanno dibat
tuto e anche votato su propo
ste rinnovatile: nel campo del
la stampa quotidiana. E ciò 
nell'intento di sottrarre l'at
tività informativa alle ipote
che e al coordinamento dei po
tenti gruppi economici privati 
che mortificano la libera e de 
mocratica espressione degli 
interessi e delle aspirazioni 
popolari, della volontà politi
ca collettiva Ecco in che mo
do dalle Regioni, anche nel 
campo dPlla formazione della 

i opinione pubblica e della cui-
j tura viene una positiva spin 
; ta alla soluzione di problemi 

che hanno significato e porta
ta nazionali, lasciando alle 
spalle vetusti retaggi di angu
stia e chiusure provincialisti-
che , 

Documentazione 
rigorosa 

In tale contesto si colloca 
«Nuova Società» che si af
fianca agli altri validi periodi
ci regionali comunisti. Rina
scita Sarda, Abruzzo d'oggi. 
Cronache umbre. U nuovo 
quindicinale è stato concepito 
e realizzato non come pubbli
cazione utile solo per l'elabo
razione politica di ristretti 
gruppi dirigenti, bensì come 
periodico a larga diffusione 
strumento di informazione, 
orientamento e iniziativa poli
tico-culturale al servizio della 
parte più impegnata e mili
tante del movimento operalo e 
democratico di Torino e del 
Piemonte. 

A questo sforzo, teso ad In
teressare ed associare al la
voro della rivista un largo 
pubblico di lettori, corrispon
de l'uso del sistema a roto

calco, la modernità della pre
sentazione grafica, lo spazio 
riservato alla pubblicità. Non 
siamo affatto di fronte ad un 
cedimento al gusto corrente, 
AI contrario. Si è puntato su 
di una qualificazione anche 
formale che risulta necessaria 
e coerente con la serietà e la 
rilevanza dei prosetto politico 
che sta alla base della na
scita di • Nuova Società ». Del 
reato, a contorto di una ta
le scelta, è da notare l'au
mento della tiratura e della 
diffusione in Italia di alcuni 
settimanali illustrati, di infor
mazione e di opinione, politi
camente orientati su di una 
linea laica e antiiascista, 
mentre sembra che comincino 
a cedere i rotocalchi tradizio
nali di evasione. 

« Attraverso il metodo del
l'inchiesta e della documenta
zione più rigorosa — si legge 

. nell'editoriale di presentazione 
1 di « Nuova Società » - la ri 

vista vuol rappresentare uno 
strumento di lavoro per tutti 
coloro che assolvono una fun
zione attiva nella vita pubbli
ca, sindacale, politica, al fine 
di contribuire all'elevamento 
del loro grado di conoscenza 
e della loro capacità di Inter
vento sui processi reali ». 

Una rivista « aperta », dun
que, e che serva a far conta
re di più i nuovi protagonisti 
delle lotte che si sviluppano 
nelle fabbriche, nelle scuole. 
negli istituti scientifici, nei 
quartieri, nelle campagne. 
dando espressione in pari tem
po — attraverso il confronto. 
la ricerca e il lavoro colletti
vo — a « tutte quelle energie 
Intellettuali che, seppure in 
forme spesso latenti, esistono 
nei centri grandi e piccoli del 
Piemonte ». 

A tutte queste forze rlnno-
vatrici fa appello « Nuova So
cietà» con una proposta di 
impegno politico e Ideale che. 
partendo dall'indagine dei pro
blemi del Piemonte, che co
stituisce «uno dei punti ne
vralgici del meccanismo di 
sviluppo dell'economia Italia
na », si muova lungo « una 
linea che abbia come punti di 
riferimento la questione meri
dionale. il rapporto città cam
pagna, 1 nuovi vincoli che le

gano il Nord industriale al
l'Europa ». 

Si tratta di una formulazio 
ne assai felice in quanto essa 
riesce a dare respiro nazio 
naie e orizzonte internaziona
le al programma di una rivi
sta che intende mantenere :1 
solido terreno dell'analisi e 
dell'intervento politico a livel
lo della reaita locale per lar 
emergere una « nuova identi
tà deila Regione » Qui sta lo 
riginautà di impianto di 
• Nuova Società a, ia sua fisio 
nomia di rivista di tipo nuovo. 
Significativa e, ad esempio. 
la fusione dell'elemento pie
montese con quelio nazionale 
che si e voluta realizzare an
che attraverso la collaborazio 
ne sistematica di personalità 
della politica e deila cultura 
come Gian Carlo Paietta, 
Franco Antonicelli. Ugo Pec-
chioii. ai quali sono affidati 
temi di dibattito di interest 
generale collegati con le vi
cende politiche dei Piemonte. 

La proposta 
politica 

A tre mesi di distanza dalla 
nascita della rivista quale va
lutazione può essere espressa 
circa la e tenuta » politica e 
ideale di « Nuova Società »? Il 
giudizio non può che essere 
nettamente e ampiamente fa
vorevole. anche se nella fat
tura del quindicinale sono da 
rilevare criticamente d^egua
glianze, squilibri e lacune. 
Particolarmente ricche e in
teressanti si presentano le 
parti dedicate alle inchieste, 
alla documentazione sulle 
strutture economiche sulla vi
ta di fabbrica, sull'uso delle 
città e del territorio, sulle lot
te sindacali e politiche. Accu
rato ed attento il notiziario 
dall' Assemblea regionale ed 
ampio Io spazio dedicato alle 
vicende del partiti. Pregevoli 
gli inserti « speciali » inclusi 
In ogni numero della rivista. 

Sono stati pubblicati quelli sul
la Fiat, la Chiesa In Piemon
te. 11 decentramonto e le for
me di democrazia di base, gli 
ospedali, gli scioperi operai 

[ del marzo 1943. la condizione 
della donna. ' 

Le questioni dell'agricoltura 
e delle campagne hanno trova
to un promettente inizio di 
trattazione, per quanto non 
ancora in modo sufficiente
mente organico e sistematico. 
I temi culturali sono larga
mente presenti nelle pagine 
della rivista, sebbene sia da 
notare che non si è finora svi
luppata una vera e propria 
battaglia culturale su questio- ' 
ni di fondo. 

Da un punto di vista più ge
nerale. appare evidente la ne
cessità di un maggiore sforzo 
di unificazione della vasta te
matica trattata attorno ad una 
più chiara proposta politica a 
quel disegno alternativo di svi
luppo per il Piemonte e per la 
società nazionale, che il grup
po comunista ha de.ineato in 
occasione de! dibattito sul Pia
no economico regionale. Su di 
esso — ci sembra - bisogna 
misurare a fondo la disponi
bilità e stimo.are l'inije^no 
reale e unitario di ciascuna 
forza politica e sociale. In 
particolare il problema del 
Mezzogiorno va portato in pie
na luce, dal momento che es
so costituisce il nodo decisi
vo, anche ai fini di un rap
porto nuovo e non subalter
no da stabilire tra lo stesso 
Nord industriale e l'Europa 
del MEC 

Detto questo, non possiamo 
che riconfermare la convin
zione che le valide e impor
tanti energie, le quali si stan
no aggregando e qualificando 
attorno a « Nuova Società » so
no in grado di portare avanti 
con nuovo successo l'iniziati
va giornalistica ed editoriale 
a cui si sono accinte con co
raggio e forte passione civile. 
Ma al successo di questa Im
presa non possono non sen
tirsi interessati, in tutto il 
Paese, anche vasti settori del 
movimento regionalista e in 
particolare quanti si adopera
no ad unire sempre più 11 
Nord e il Sud nella lotta co
mune per una svolta demo
cratica e per trasformare nel 
profondo la società Italiana. 

Pietro Valenza 

Pechino, andandoci — pare di 
capire — con la stessa ansia 
libertaria e mistica con la 
quale Malcolm X, appena u-
scito dal buio del ghetto e del
la corruzione, andò alla Mec
ca partendo da Harlem. 

E' nato nel 1903 a New Ua-
ven, che fu il violo, la 
banchina di attracco per co
sì dire, dei vecchi padri pel
legrini che sbarcarono qui nel 
diciassettesimo secolo dal 
« Mayflower ». Forse c'era 
qualche trisavolo di Spock fra 
quei severi puritani che veni
vano dall'Olanda dove si era
no rifugiati dall'Inghilterra 
cattolica (anglicana) degli 
Stuart e dove avevano tenuto 
anche troppo viva la fiamma 
dogmatica della fede « puris
sima ». Di tale pasta è fatto 
oggi questo intellettuale. Di
stratto politicamente, occupa
to nella gara per emergere e 
vincere che la società ameri
cana impone sempre con vio
lento linguaggio ai suoi figli. 
Spock per quasi tutta la sua 
vita, aveva solo continuato a 
votare fiduciosamente per i 
democratici, occupandosi di 
bambini in fasce. Oggi confes
sa: « Francamente allora mi 
davano un po' fastidio ì risul
tati del mio lavoro: tutti quei 
giovani che io stesso avevo 
contribuito a rendere tanto li
beri e sfacciati! Quei capelli 
lunghi, quei vestiti stracciati 
addosso a ragazzi che abita
vano poi nei quartieri alti. 
quella maleducazione ostenta 
ta. Dopo, li ho conosciuti nel
le lotte, contro la polizia, in
sieme a negri e portoricani, 
e ho visto che erano forti e 
liberi, che erano dei capi ». 

La vecchia anima puritana, 
mistica, libertaria del « pa
dre pellegrino » tornò presto 
a galla. Sotto Johnson il Par
tito democratico si divise in 
due: da un lato i moderati di 
Humphrey. che peraltro gesti
vano i voti contadini del Sud 
profondo; dall'altro i sofisti
cati e «.arrabbiati» «radicate» 
bostoniani dietro a Bob Ken
nedy. Spock scelse questi ul
timi e cominciò a lasciare per
dere la pedagogia, marciando 
insieme a Luther King, leg
gendo,' scoprendo la povertà, 
la miseria bianca, il razzismo 
bianco, la disperazione negra, 
la pace come valore contro la 
sporca guerra del Vietnam. 

La linea soggettiva, quasi 
religiosa, del « puro » Spock 
lo porta a sinistra, una sini
stra americana: sono i « ca
valieri dell'ideale ». t seguaci 
di Eugene MacCarthy. Perfi
no i neokennediani non ba
stano più: il loro è ancora un 
disegno politico, di aggiusta
menti e compromessi, mentre 
Spock è contro il potere, quel
lo con la « P » maiuscola, co
munque mascherato. Finisce 
Bob Kennedy- finisce Mac 
Carthy e il gruppo « radicai » 
si divide ancora: ci sono i mi
stici puri, gli spiritualisti che 
sì agganciano al tgandhismo». 
che suonano le chitarre e invi
diano gli uccelli, che amano 
la natura con Joan Baez; ci 
sono le pantere nere, i grup
pi (primissimi e rari) marxi
sti che vogliono una batta
glia scientifica e totale contro 
il sistema; e infine ci sono 
gli Spock, espressione di una 
ideologia — mi dice un gior
nalista che ha conosciuto be
ne Spock e i suoi amici negli 
USA — « asciutta e laica » che 
predica l'astensione da ogni 
cattiva azione, che vuole non 
distruggere ma riportare al
lo smalto originario l'ideolo
gia più pura della vecchia 
America: cioè libertà, ugua
glianza, non violenza, giustì
zia sociale, democrazia. Il so
gno di Adams e di Jackson. 

Spock — deluso anche da 
MacGovern — fu candidato 
alla Presidenza nelle ultime 
elezioni Era leader di un par
tito — Partito del popolo — 
di cui vuole a ogni costo che 
ascolti i punti programmati
ci: 1) ritirare tutte le truope 
disseminate in tremila basi 
USA, in trenta paesi di tutto 
il mondo, realizzando un ri 
sDarmio di sessanta mihar 
di di dollari: 2) riforma fisca 
le e abolizione delle esenzin 
ni per le grandi società, con 
un risparmio di 77 miliardi di 
dollari; 3) grande program
ma sociale con assistenza me
dica gratuita e assegni fami
liari per tutti; 4) fine di ogni 
discriminazione per negri, por
toricani. donne: 5) creazione di 
< unità locali » divise per pic
cole comunità. Quartieri, vil
laggi che controllino la polizia. 
l'industria. Vamministrazione 
e siano formate da « lororafo-
ri produttivi e consumatori » 
democraticamente eletti. 

Ma che rapporto ha que
sto piano con la realtà, si
gnor Spock? « Nessuno, natu
ralmente. E' una testimo
nianza. Le cose purtroppo so 
io come andranno: alle pros
sime elezioni vinceranno i de
mocratici. sarà eletto Ted Ken
nedy e tutto resterà come pri
ma Al diavolo! ». 

Eccola fa repubblic 'lei fi
losofi. ecco gli illumm,. \ nn-
ritani, la forza morale e rù

stica e — malgrado tutto — 
il vuoto politico e operativo. 
Certe amare considerazioni 
sullo spreco di energie intel
lettuali tanto coraggiose e 
avanzate di cui è disseminata 
la sinistra americana, sono 
suggerite continuamente da 
quanto Spock dice nella sua 
conferenza all'Eliseo. Un pub
blico quasi solo americano, la 
colonia degli americani pro
gressisti a Roma. Domanda
no; « Come mai il movimen
to degli studenti è in calo ne
gli USA? ». Risponde: « Spera
vano di fare la rivoluzione, 
sono delusi e sì sono scorag
giati perchè sono psicologica
mente deboli. Gli studenti re
stano comunque l'unica sini
stra valida in America ». Do
mando più tardi a Spock: « Ma 
gli operai? ». Dice: « Magari. 
Ma quelli sono i peggio, i sin
dacati sono i più conservatori 
e a me non mi vogliono nem
meno fare parlare agli ope
rai. Solo in Louisiana sono 

riuscito a parlare una volta agli 
spazzini ». Inutile chiedere ana
lisi. spiegazioni: è così e occor
re fare senza gli operai, sen
za i negri, senza tutti quelli 
che <t non capiscono ». 

Emerge il vecchio clichè del 
radicai americano, generoso e 
impotente, la contradditto
ria convivenza di antico prag
matismo e utopismo religio
so, di sociologia mitizzata e 
psicologismo individuale, di 
carica morale e libertaria e 
chiusura settaria (proprio 
quella delle vecchie intolle
ranze dei padri pellegrini). 

Ma non c'è nulla da impa
rare altrove? Domando a 
Spock che cosa pensa della 
visita di Thieu a Paolo VI e 
lui risponde: « Non sono re
ligioso e il Papa per me può 
fare quello che gli pare. Pos
so solo dire che Van Thieu è 
la persona più violenta, crude
le, opportunista, ignorante e 
bugiarda che esista oggi al 
mondo. Scriva bene tutti gli 
aggettivi che ho detto ». E del-
l'Europa che cosa pensa? 
« Non la conosco, non so. For
se posso solo dire che invi
dio la vostra grande politiciz
zazione ». 

Spock torna a sedersi per 
terra, in mezzo a giovani e eie-
danti mogli di giornalisti e po
litici che lo interrogano con 
ansia sui loro bambini: quelli 
di cui proprio lui è molto 
stufo. 

Ugo Baduel 

La collezione 
privata 
di Picasso 
donata 
alla Francia 

PARIGI. 12 
Pablo Picasso non ha 

lascialo un testamento. Lo 
ha confermato il figlio 
Paul. Il grande artista 
aveva però espresso il de
siderio che la sua colle
zione privata di quadri, 
ad eccezione di quelli di
pinti da lui sfesso, fosse 
donata alla Francia: de
siderio che gli eredi — la 
vedova Jacqueline Rcque 
e lo sfesso Paul Picasso — ; 
hanno esaudito, come ha 
annunciato oggi l'avvoca
to dell'artista scomparso, 
Roland Dumas. 

• Si tratta di quadri — 
ha detto Dumas — che egli 
aveva scello e comperata 
fin dall'inizio del secolo e 
che sono opera di alcuni 
tra i più grandi pittori 
dell'epoca contemporanea. 
Picasso ha posto una sola 

| condizione: che le cpert 
! donate siano riunite e con

servate in una medesima 
sala al museo del Louvre 
ed esposte al pubblico ». 

La collezione privata di 
Picasso comprende circa 
ottocento quadri, tra cui 
numerosi Modigliani, R«-
noir, Cezanne, Matisse, 
Braque, Rousseau e altri. 

Il 150° 
della nascita 
di Ostrovskij 

MOSCA. 12 
Sono iniziate nell'Union* 

Sovietica le celebrazioni 
del 150. anniversario del
la nascita del grande 
drammaturgo russo Ale-
xandr Ostrovskij. In que
sta occasione le compa
gnie teatrali sovietiche 
hanno messo in scena ol
tre cento rappresentazioni 
tratte dalle sue opere. 


